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SANTE CANDUCCI 

Segretario di Stato per la hbblica Istruzione, 
gli Affari Sociali, gli Istituti Culturali 

5 
e la Giustizia 

Ringrazio il Prof. Caprioli e gli intervenuti a questo seminario, e 
ringrazio anche per quest'opportunità che mi è data di portare un 
saluto all'awio dei lavori di una iniziativa che uova nell'Istituto 
Giuridico il promotore autorevole. 
L'operato dell'Istituto Giuridico merita attenzione e risorse suffl- 
cienti per essere in grado di adempiere alle sue finalità, quelle in- 
nanzitutto di essere un laboratorio di ricerca. di approfondimento e 
di cultura del diritto, estremamente utile e prezioso per la nostra 
Repubblica e per tutti coloro che operano attivamente nell'ambito 
del diritto. 
Io credo che l'incontro di oggi, il seminario sull'opera dell'Istituto 
Internazionale per l'unificazione del Diritto Privato, diventa 
estremamente significativo ed importante per i temi che ha in pro- 
gramma, proprio in relazione al processo di globalizzazione 
dell'economia e dei mercati che tutti siamo convinti ormai essere 
irreversibile ed al quale anche San Marino non può sottrarsi. E' 
sempre più necessario, in questo contesto, affrontare, come giu- 
stamente viene ricordato, l'unità delle discipline che regolano le 
attività degli imprenditori nei vari ordinamenti. Questa tendenziale 
unità nei vari mercati, infatti, trova ostacoli molto spesso negli or- 
dinamenti nazionali, dove le prerogative sovrane superano, am- 
piamente, le ancora limitate aperture rappresentate dalle conven- 
zioni internazionali. 
Vi è necessità di certezza nelle previsioni e di uguaglianza nel 
trattamento fia le parti, e questo sia nell'ordinario ed ancor più nel 
contenzioso; certezza e celerità potranno portare sicuramente bene- 
ficio a questa fase di globalizzazione. 

I.G.S. Miscellanea, 6 settembre 2000 
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:orre, allora, che gli Stati superino le prerogative sovrane a fa- 
: di un'unificazione progressiva del diritto privato. 
non vuol dire solo rinunciare a qualcosa, ma sicuramente vuol 

?re una grande oppomnità per poter assecondare uno sviluppo 
mercati, che non può essere visto se non come grande oppom- 

L di crescita e di maggior uguaglianza del diritto di cittadinanza 
i benessere di tutti gli Stati. Nessuno, quindi, può sentirsi fuori 
lessuno può sentirsi non responsabile di ciò che avviene attorno. 
allora favorire una ricchezza che coinvolga sempre più il mag- 
ir numero di persone, non è solo un compito burocratico di or- 
i smi  internazionali, ma un dovere morale dei cittadini e degli 
iti. 
r questo credo che l'opera che 1'Unidroit conduce da anni, sia 
='altro importante ed il suo scopo vada favorito ed assecondato. 
I Marino, la cui storia ed il cui ordinamento caratterizzano un 
:nto quasi unico, ma non per questo meno attento alla proposta 
: viene formulata da questo organismo, è lieto di ospitare questo 
iinario e ringrazia l'Istituto Giuridico. l'università degli Studi e 
Ìanca Agricola Commerciale, per aver promosso, organizzato e 
nsorizzato l'incontro, dove illustri relatori riferiranno su quanto 
:ituto ha fatto fino ad oggi e continuerà a fare per questo nobile 
mportante obiettivo. 
)ra permettetemi anche di fare una considerazione. I1 nostro 
se ha un'ambiziosa aspirazione: e cioè quella di favorire sempre 
un'imrnagine che superi un po' gli stereotipi, qualche volta ro- 
itici e qualche volta retorici, che danno del nostro Paese, a se- 
ia dei momenti, un'imrnagine pascoliana della "azzurra visio- 
o da "Paese dei palanconi e dei francobolli". 
uscire da questi stereotipi e non avere un'imrnagine di un 
nde ed unico centro di traffici commerciali", noi vogliamo in- 
ci nell'ambito di importanti progetti culturali, di grande respi- 
di grande valenza qualitativa, come può essere quello di oggi. 

i Miscellanea, 6 
I 
I 

settembre 2000 

1 I 
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Ritengo infatti che San Marino abbia in questo senso delle oppor- 
tunità, pur nei limiti delle proprie possibilità, per uscire da questi 
angusti ambiti e per aspirare a qualcosa che sia una sintesi perfetta 
tra la tradizione, che nessuno di noi vuole dimenticare, di cui anzi 
si fa patrimonio, e la modernità del terzo millennio alla quale an- 

l 
che noi vogliamo partecipare. 
Grazie e buon lavoro. 

I.G.S. Miscellanea, 6 





SEVERINO CAPRIOLI 
Decano delltIstituto giuridico sammarinese 

Spetta all'attuale decano del Consiglio scientifico dell'lsti- 
tuto giuridico sammarinese, ad una figura transeunte, lieve come 
tutte quelle che abbiano pura consistenza anagrafica, dichiarare le 
ragioni per cui ltIstitu~o riprende a funzionare con i suoi corsi di 
diritto comune vigente; e le ragioni per cui questo seminario ha 
come oggetto problemi generali dei contratti, osservati da prospet- 
tive inconsuete, pressoché ignote alla scuola. 

Sotto la mia responsabilità temporanea e nella composizione 
presente del Consiglio -in attesa che questa venga completata in 
piena conformità all'articolo 5 della 1. 24 luglio 1992 n. 63-, si è 
ritenuto non più tollerabile che i fini assegnati all'Istituto dall'art. 2 
C. 2 della stessa legge restassero nell'inferno delle buone intenzio- 
ni. Chi ha pratica di scuole, ed in specie di scuole di legge, vede 
oggi come ieri quanto sia indispensabile «quellfintegrazione del 
curricolo, senza la quale difficilmente» i giovani giuristi di cittadi- 
nanza sammarinese «potrebbero intraprendere le molteplici attività 
che oggi competono all'operatore sammarinese del diritto»'. Ad 
una tale integrazione tendono i corsi di diritto comune vigente. 

L'Istituto ha voluto cogliere -nel solo ordine, suo proprio, 
degli studi- uno spunto che è nel recente Rapporto della commis- 
sione tecnico-scientifica sull'ordinamento sammarinese nella sua 
efSetfività e nelle sue linee evolutive2; ma pure un'occasione allet- 
tante per ogni giurista italòfono: la pubblicazione dell'autorevolis- 
sima proposta delltIstituto internazionale per l'unificazione del di- 
ritto privato, edita sotto il titolo Principi dei contrarti commerciali 

' Per la scuola sammarinese di diritto comune vigente, nella Miscellanea dsl- 
l%G.S., numero 1, febbraio 1991, p. 20. 
' ora edito a cura della Segreteria di Stato per gli affari interni, pp. 80, 1 14s. 

I.G.S. Miscellanea, 6 settembre 3000 



8rnazionali3. I1 Presidente Luigi Ferrari Bravo ha voluto acco- 
:re l'invito; ed illustrerà l'opera pluridecennale che quell'Istituto 
ne proseguendo, lungo la via tracciata nel 1926 da Vittorio 
.aloja. Circostanza favorevole è poi la recentissima raccolta in 
lume dei primi risultati di uno scandaslio, che Guido Alpa viene 
mpiendo, di quei Principi e di altri due testi sui quali a tutti con- 
:ne riflettere, sammarinesi ed italiani ed europei. 

Sugli ulteriori perché del tema proposto a questo laboratorio 
ed in specie sulle ragioni per le quali i discorsi che verranno in- 
:cciandosi cadono nell'àmbito del diritto comune vigente a San 
arino- ci scambieremo opinioni dopo aver ascoltato questi mae- 
ti; senza escludere che dalla riflessione comune possano discen- 
:re precise proposte di lavoro. 

Spetta pure a me porgere un saluto rispettoso e cordiale alle 
itorità che ci onorano della loro presenza; ed al Direttore del Di- 
mimento, con preghiera di trasmettere questo saluto al Rettore. I1 
:rsonale dell'amrninistrazione universitaria e quello del Diparti- 
lento hanno dato nuove prove della loro sperimentata valentia; ri- 
~ n c i o  a ringraziare nominativamente tanti gentili e cari amici, 
zrché non nutro alcuna fiducia nella mia memoria dei nomi. I1 so- 
egno che la Banca Agricola Commefciale ha voluto concedere 
\l'iniziativa dell'Istituto è segno di ponderata fiducia. Per mio 
iezzo l'Istituto esprime gratitudine, con la speranza (anzi certezza) 
he quella fiducia sia stata ben riposta. 

Per avviare oggi la riflessione sul tema assegnato a questo 
:minario, leggiamo Scialoja. È i1 14 novembre 1932 ed a Palazzo 
'orsini viene inaugurato un convegno di scienze morali e storiche 
ititolato all'Europa. Dice quel maestro vero: 

L'unità del diritto europeo è esistita. I1 cosiddetto 'diritto comune' du- 

Roma 1995. 

G.S.  Miscellanq, 6 i settembre 2000 1.G.S. Miscellanea, 6 setteq-ibre 2 0 0  

t rato nitto il Medioevo ed olfre, e che traeva la sua sostanza dai diritto romano, 
ha dato l'orditura e lo stampo aila vita civile dei popoli europei. Civiltà da irrs 
ciuile. E quell'impronta è rimasta ed ha operato persino nella successiva e pre- 
sente epoca, che potremmo chiamare del nazionalismo nel diritto Il quale ha m- 
dubbiamente avuto le sue ragioni d'essere e la sua funzione; ma osservato nel 
piano tecnico, ha tanto poco senso quanto il voler fare della fisica nazionale. 

Or quel ch'è stato, porrà e forse dovrà essere di nuovo La grande le- 

I 

zione di stona civile non deve andare perduta. Perché quando una fondamentale 
unità del dintto potrà essere ripristinata e adeguata ai le più progredite esigenze 
della vita moderna e del continente europeo, noi potremo già considerare con 
mutato spirito la funzione delle frontiere politiche. 

Né con ciò vogliamo dir nulla che attenui o menomi, sia pure di una 

1 sola linea, l'importanza dei nazionalismi europei, anche se moltiplicati ed esalta- 
ci:. 

i Quegli esaltati nazionalismi europei non erano ombre. 
4 Scialoja aveva ben dovuto leggere la prosa enfatica di certi suoi 

i colleghi transalpini: «Noi vogliamo che il diritto romano, asservito 
I 

i all'ordinamento materialistico del mondo, sia sostituito da un di- 

1 ritto comune tedesco.. Parole del programma del partito nazional- 
socialista, 24 febbraio 1920 (9 19). Scialoja aveva letto l'appello 
degli intellettuali tedeschi al mondo civilizzato, indirizzato il 3 ot- 
tobre 1914 dagli intellettuali tedeschi, quali "rappresentanti della 
scienza e dello arte tedescheus. In specie, l'accenno sarcastico ad 
una fisica nazionale non era fmtto di invenzione, se per giovani e 
vecchi di Germania la dewsche Physik e la deutsche Mathemarik 
valevano come ideali da perseguire6. 

Dopo le sue prime esperienze sammarinesi, che sarebbero 
culminate nelle decisioni del 1924: Scialoja aveva continuato a ri- 
flettere sul diritto comune quale diritto vigente. Sono da comparare 
la lettera aperta del 191 6 ,  replica al1 ' appello degli intellettuali tede- 

Convegno di scienze morali e storiche, 14-20 novembre 1932, L'Europa I, Roma 
1933, p. 59 (rist. negli Scritti e dzscorsipolitici I, Roma 1936, p. 203). 

ristampato in A BAR~CCA-S.RUFFO-A.RUSSO, Scienza e industrra 1818-1915, 
Bari 1979, p. 321. 

G.ISRAEL, negli atti del convegno La legislazione antiebra~ca rn Iralia e rn Eu- 

1 
ropa, Roma 1989, pp. 129, l3  l ,  133. 
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logie, ma sarà opera di generazioni. 
Oggi all'apertura dei mercati non corrisponde ancora l'unità 

delle discipline che regolano l'attività degli imprenditori nei vari 
ordinamenti. Da quando però ha cominciato ad imporsi la tenden- 
ziale unità del mercato, questa ha reso labili i confini tra gli Stati 
(le frontiere politiche di Scialoja), mentre gli ordinamenti sovrani 
persistono con le loro prerogative, appena limitate per effetto di 
convenzioni internazionali. Gli imprenditori, come tutti i soggetti 
che entrano in rapporto con essi di là dai confini statali, ben cono- 
scono le difficoltà che derivano dall'esistenza di discipline diverse 
nei vari ordinamenti. Dovendosi per dovere di realismo, e per altre 
ottime ragioni, rinviare a tempi successivi ogni fantasioso progetto 
di un ordinamento che riunisca in se' le diverse realtà nazionali, 
l'uniformità delle discipline concernenti i fenomeni di scambio 
soddisferebbe il bisogno di certezza nelle previsioni e di uguaglian- 
za nel trattamento fra le parti, che l'esperienza quotidiana rende 
sempre più awertito. 

Se allfUnidroit compete per statuto promuovere l'unifica- 
zione progressiva del diritto privato, di là da quelle specificazioni 
nazionali che sono il carattere degli Stati moderni, convienc a San 
Marino -al solo ordinamento in cui viga un complesso di nome, 
elaborato e sperimentato ben prima che si costituissero gli Stati na- 
zionali- guardare con vivo interesse alla proposta che 1'Unidroit 
ha formulato e offerto all'attenzione di tutti. Quel laboratorio di di- 
ritto comune vigente, che è l'Istituto Giuridico sammarinese, ha 
perciò organizzato il seminario sui principi dei contratti commer- 
ciali internazionali elaborati dall'Unidroit, consapevole di rendere 
un buon servigio alla Repubblica. 

LUIGI FERRAR1 BRAVO 
Presidente dellqIstituto internazionale per l'unificazione del diritto 

, privato 
1 

Unidroit, l'organizzazione ed il suo agire: il progetto dei "Principi 
dei Contraiti Commerciali Internazionali" 

l 

Grazie per le nobili e belle parole con le quali è stato introdotto 
questo seminario. E grazie per l'invito che io considero rivolto a 
me essenzialmente nella qualità, che tuttora ricopro, di presidente 
dell'Istituto Internazionale per l'Unificazione del Diritto Privato. 

i Anche se potrei aggiungerne un'altra, cioè di vecchio amico della 
i Repubblica, come spero di aver dimostrato, e come confido di di- 
i 
i mostrare nei mesi che verranno, dal seggio che la generosità della 

i Repubblica mi ha attribuito alla Corte Europea dei diritti -1 dell'uomo . 
I 
i 
I 

i È particolarmente significativo che noi ci interroghiamo, qui, 
sull'opera dell'Istituto Internazionale per l'unificazione del Diritto 
Privato: perché San Marino è, più di ogni altro paese europeo, il 
depositario della tradizione deilo ius commupze. Tradizione che fin 
qui può essere sembrata una curiosità, ma che attraverso quei cicli 
imperscrutabili della storia, di cui parlava Giambattista Vico, ritor- 
na oggi con grande prepotenza ed importanza negli sviluppi che ci 
attendono alla fine, ormai prossima, di questo millennio e nel mil- 
lennio a venire. Perché noi abbiamo attraversato un lungo periodo 
di nazionalizzazione del diritto @eriodo di cui può essere indicata 
come data di nascita la rivoluzione francese) come reazione al di- 
ritto comune che era uno dei tessuti che tenevano assieme l'ancien 
régime; ne11'800 e agli inizi del '900 esso ha visto i suoi massimi 
fastigi. Ogni Stato, per affermare la propria peculiare caratteristica 

l , I.G.S.Miscellanea,q settembre 2000 ; I.G.S. Miscellanea, 6 settembre12000 
! 1 

I 
l 
i 



Stato indipendente e sovrano, si dava il suo diritto senza tenere 
~nto, o cercando di tenere nel minimo conto, il diritto altrui. 
L'Europa si spartiva il mondo - il Congresso di Berlino alla fine 

:11'800 è la massima espressione di questa europeizzazione del 
>tere mondiale - e si dava tanti diritti, sostituendo o credendo di 
~stituire in questo modo lo ius commune. Ma nello stesso mo- 
ento lo sviluppo industriale, commerciale, tecnologico e scientifi- 
I, riproponeva inevitabilmente una qualche valenza comune ai di- 
:rsi paesi del mondo. Era quella che veniva chiamata "la spinta 
:l commercio internazionalen (commercio con la "C" maiuscola, 
,me se fosse un'entità sovrastante gli Stati). 

Ed il commercio richiedeva regole comuni nei vari campi nei 
iali lo sviluppo dei traffici, e lo sviluppo delle relazioni interna- 
onali, richiedeva che le norme applicabili non fossero tanto dis- 
mili le une dalle altre. 

Cominciò con la proprietà industriale. La tutela della proprietà 
idustriale è mai possibile senza regole comuni? Evidentemente no. 
on è possibile senza regole comuni. Ed ecco che già alla fine 
:11'800 viene fuori la Convenzione di Parigi del 1883 che cerca di 
ire queste regole comuni; perché è nell'interesse di tutti, degli in- 
:ntori e di coloro che investono somme, anche cospicue, nella ri- 
:rca di nuovi modelli di utilità, di vederli poi tutelati da un paese 
l'altro. E la stessa cosa accade per le opere letterarie ed artisti- 
le, donde la Convenzione di Berna del 1886. 

Ma poi si sviluppa il traffico, si sviluppano i mezzi di comuni- 
zione da un paese all'altro. Le merci travalicano le frontiere ra- 
darnente: è stato inventato il trasporto ferroviario di merci; era 
à stato inventato, ma si è sviluppato enormemente, il trasporto 
arittimo; ed occorre, quindi, regolamentare almeno alcuni cardini 
ndamentali di questo sistema. 
Di qui: la Convenzione di Berna sul traffico ferroviario di mer- 
quella di Bruxelles sull'urto di navi, ed altre ancora. 
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! E poi la circolazione delle persone: gli uomini e le donne circo- 
lano; si spostano e si sposano da un paese all'altro. Non ci sono 
più quei fenomeni di chiusura in ciascun ambito statale. 

Ed ecco, quindi, la necessità di convenzioni anche in materie ti- 
I 

picamente privatistiche che incidono sulla vita delle persone: il di- 

i 
vorzio, la separazione di beni: Convenzione delllAia del 1902. La 
tutela e la curatela degli incapaci, l'assistenza giudiziaria interna- 
zionale: Convenzione del 1905. 

I 
Il diritto comune che si manifesta attraverso le convenzioni in- 

ternazionali, non si chiama più diritto comune romano, ma il ri- 
sultato è lo stesso: il diritto comune ritorna. Ritorna anche nel 

i momento della massima crisi della sovranità degli Stati spinta 
all'estremo limite - che si ha con la Prima Guerra Mondiale - 

4 quando l'eccesso di volontà di potenza, l'eccesso di "suità" del di- 

-1 ritto porta da un lato le Potenze a scavalcare l'una l'altra. e porta 
allo stesso tempo alla guerra. 

E proprio durante la guerra alcuni illustri giuristi (Lambert, in 

l Francia e Zi te l rna~,  in Germania) parlano di un diritto privato 
universale. 

La Prima Guerra Mondiale si conclude e porta avanti una gran- 
de Potenza: gli Stati Uniti di America, di cui fino a quel punto non 
si era granché tenuto conto. E nella spinta degli Stati Uniti - che 
forse adesso si è attenuata per una serie di ragioni che sarebbe 
complesso esaminare in questa sede - si creano intorno all'ente che 
dovrebbe regolare le controversie internazionali ed evitare il ricor- 
so alla guerra, cioè alla Società delle Nazioni, le organizzazioni 
settoriali: l'organizzazione Internazionale del Lavoro, l'Istituto 
Internazionale per l'Educazione (oggi UNESCO), l'Istituto Inter- 
nazionale per l'Agricoltura (oggi FAO) già fondato nel 1905 e, il 

i 

più piccolo tra questi, l'Istituto Internazionale per l'unificazione 
I 

del Diritto Privato. Tutti organismi che, con la Società delle Na- 
zioni, riprendono il moto di unificazione internazionale del diritto, 
tipico degli anni '20 e '30, e segnano al loro attivo una serie di 
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Dicevo,' 1'Istinfto è governato dal Consiglio di Direzione, pre- 
sieduto da chi vi parla, che si compone di 25 membri, eletti 
dall'Assemblea Generale tra i candidati designati dagli Stati mem- 
bri. Non esistono due membri della stessa nazionalità, ognuno ap- 
partiene ad uno Stato diverso, e praticamente rappresentano i prin- 
cipali paesi, non solo finanziatori dell'Istituto, che svolgono una 
parte attiva nella vita dell'Istituto. 

I paesi membri, nella loro saggezza, hanno sempre designato 
degli illustri giuristi. Invero, non è una scelta casuale quella di no- 
minare un membro del Consiglio di Direzione dell'UNIDROIT; è 
una scelta ponderata che viene fatta dai diversi paesi secondo dei 
criteri d'eccellenza; quindi abbiamo avuto personalità illustri come 
per esempio René David. 

Il Consiglio di Direzione, organo fondamentale, valuta ogni an- 
no, durante una sessione abbastanza lunga, l'attività dell'Istituto 
durante l'anno, e l'attività che gli stessi membri del Consiglio, od 
altre persone esterne collegate, in vario modo, al Consiglio di Di- 
rezione, presentano per l'approvazione delllIstituto. 

Anche se è preponderante, la presenza di giuristi europei e nor- 
damericani non è tuttavia esclusiva. 

La politica dell'Istituto, che si esprime attraverso l'azione del 
Segretario Generale, è una politica diretta non a privilegiare gli 
interessi dei paesi che sono personalmente rappresentati nel Consi- 
glio di Direzione; e cerca di aprirsi a delle esigenze anche extraeu- 
ropee. Quindi è un'attività non motivata, o perlomeno marginal- 
mente motivata da interessi dellfEuropa e dei paesi del così detto 
mondo sviluppato, che si apre verso il terzo mondo. 

Lo stesso dicasi per l'assistenza che si esplica attraverso scambi 
ii  giovani ricercatori e la presenza di giovani ricercatori nel quadro 
ielle attività dell'lstituto. 

Abbiamo attualmente vari giuristi africani, soprattutto del Nord 
ifrica. 
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E lo stesso dicasi ancora per il paesi delllEst Europa che sono 
sempre stati formalmente presenti nelllIstituto anche col vecchio 
regime; così era membro l'Unione Sovietica (ora Federazione Rus- 
sa), così come 1' RDT, l'Albania, la Cecoslovacchia, l'Ungheria 
ecc.. 

Questi Paesi, nel momento in cui hanno rovesciato il loro siste- 
ma giuridico - sociale hanno sentito la necessità di darsi un lin- 
guaggio giuridico. Perché, in fondo, che cosa altro sono i codici se 
non dei linguaggi, delle regole dirette a stabilire come ci si com- 
porta? Ebbene: l'abitudine a questo linguaggio, l'allenamento a 
parlare secondo un linguaggio comune ai paesi di più antica tradi- 
zione liberale democratica; tutto questo è avvenuto in parte - non 
dico esclusivamente, perché ben altre forze sono in campo per que- 
sto stesso fine - attraverso lYUnidroit. 

Se voi verrete a fare una visita all'unidroit - dove siete tutti 
cordialmente invitati -, ebbene troverete che vi sono parecchi fun- 
zionari dei ministeri degli esteri dei paesi delllEuropa Orientale (in 
questo momento abbiamo una signora bulgara, ed un ceco se non 
mi sbaglio) che vengono per rendersi conto di come funzionano i 
nostri ordinamenti e le nostre leggi. 

Questa attività è fondamentale per lo sviluppo di un sistema co- 
mune. 

Voi potreste dire che questa attività non ha a che fare con 
l'unificazione del diritto: questo è solo in parte vero perché, anche 
quando il mondo era diviso nella sezione Ovest e nella sezione Est, 
vi erano pur sempre regole comuni che occorreva rispettare. E 
queste regole comuni determinavano dei progetti di convenzioni di- 
rette ad unificare il diritto, e molte di queste convenzioni (fino ad 
oggi sono 70 i progetti realizzati) hanno visto la loro nascita attra- 
verso 1'Unidroit. 

Questo non significa che le convenzioni siano gestite, salvo rari 
casi, dalltUnidroit medesima. Quasi sempre, in materia di conven- 
zioni internazionali, 1'Unidroit fa tutto lo studio preliminare, de- 
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ina la base di accordo, dopodiché o una Organizzazione inter- 
male o, alle volte, degli Stati, prendono l'iniziativa per far sì 
questa base d'accordo, elaborata in seno all'unidroit, nella 
a e nella tranquillità dell' Unidroit, diventi, attraverso 1 'op- 
ina convocazione di una conferenza internazionale, una con- 
:ione internazionale. 
er esempio: la Convenzione del 1956 relativa al contratto di 
IOKO di merci su strada, nota come CMR; la Convenzione eu- 
:a 1959 relativa all'assicurazione obbligatoria di responsabilità 
le degli autoveicoli; altre convenzioni in materia di trasporto 
rno e fluviale; convenzioni nel settore alberghiero; sono tutte 
to di ricerche, di elaborazioni che trovano la loro origine nel- 
nidroit - anche se pochi oramai se ne ricordano -. 
;e ora, come sembra, si metteranno su Internet rutti i lavori 
paratori fatti dall'unidroit, si vedrà come certi concetti e certe 
: nascano da iniziative dell7Unidroit. 
Soprattutto in materia di vendita internazionale di merci, con- 
to fondamentale per le relazioni internazionali, già dal 1964 ab- 
mo due convenzioni Unidroit che costituiranno poi la base della 
~venzione di Vienna del 1980 sulla vendita internazionale delle 
rci. 
E poi ancora: la Convenzione di Bruxelles sul contrano di viag- 
; quella di Washington del 1973 contenente una legge uniforme 
a forma dei testamenti internazionali; quella di Ginevra del 
;3 sulla rappresentanza in materia di vendita internazionale di 
rci; quella di Ottawa del 1988 sul leasing e sul factoring - poi 
queste ritorneremo -; e da ultimo la Convenzione di Roma del 
15 sui beni culturali rubati o illecitamente trasportati, che è en- 
a in vigore il l o  luglio di quest'anno - e che mi auguro la Re- 
blica di San Marino voglia presto ratificare, come sta facendo 
he la Repubblica italiana -. 

;. Miscellanea. 6 settembre 2000 

È questa una vastissima gamma. Come vedete si passa dai te- 
stamenti ai uasporti, al leasing, al factorins, temi eterogenei, ma 
che seguono lo sviluppo del diritto privato. 

È un'attività che non si è spenta perché, in questo momento, è 
in avanzato stato di elaborazione (abbiamo già convocato per il 
gennaio 1999 il gruppo degli esperti governativi: quindi il testo 
elaborato presso 1'Unidroit affronta il mare aperto; viene sottopo- 
sto agli esperti governativi, in vista di una successiva convocazione 
di una conferenza per la quale, già si sa, sarà presa l'iniziativa 
probabilmente dal governo canadese, o se non dal governo canade- 
se, dal governo irlandese) per la disciplina di quelli che in inglese 
si chiamano i secun'ty interests un mobile equipemenr, in pratica le 
garanzie in materia di beni mobili, tema di estrema importanza so- 
prattutto per quanto riguarda la vendita degli aeromobili. Perché 
gli aeromobili, il cui valore non ho bisogno di sottolineare perché a 
C 

tutti ben noto, non vengono pagati nel momento in cui vengono ac- 
quistati, ma vengono pagati, via via, nel tempo e richiedono perciò 
una disciplina dei rapporti di garanzia che su essi insistono capace 
di essere fatta valere continuamente in qualsiasi parte del mondo. 

La spinta dell'industria aeronautica (ad esempio la Boeing) è 
tale che inevitabilmente avremo, intorno al 2000, la conferenza 
internazionale per l'adozione di questa convenzione. Sarà una con- 
ferenza molto particolare, perché abbiamo per la prima volta - an- 
che sotto la spinta direi che fa capo anche, nella sua ignoranza, al 
sottoscritto - lanciato l'idea di un nucleo di norme comuni a tutta 
la tematica delle garanzie sui beni mobili, e poi tanti protocolli 
specifici su singoli gruppi di beni. Abbiamo già varato, perché era 
più urgente, il protocollo relativo agli aeromobili, che quindi sarà 
negoziato assieme al nucleo di norme centrali; ma contiamo di ag- 
giungere, quanto prima perché i lavori sono già in corso, un proto- 
collo relativo agli oggetti spaziali. Ma bisognerà andar% oltre per 
trovare anche in materia di trasporto per via d'acqua dei sistemi 
adeguati di controllo delle garanzie, e lo stesso dicasi per il mate- 
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si è concluso il ciclo e si ritorna verso i1 diritto comune) è necessa- 
rio che vi siano anche degli altri strumenti. Infatti non è possibile o 
perlomeno non è utile, sarebbe una impresa troppo lunga, prevar- 
rebbero gli interessi dei singoli Stati membri e quindi la codifica- 
zione in forma di accordo internazionale diventerebbe rachitica se 
si cercasse di fare una convenzione sulle regole contrattuali - sul 
rema parlerà il Professor Alpa che è qui da pochi minuti -; però, 
in assenza di una codificazione giuridicamente obbligatoria, occor- 
re in qualche modo che delle forme di espressione, chiamiamole 
così, comuni ed uniformi siano valide fra molti paesi, perché di- 
ventano appunto "il linguaggio comune". Ed allora è capitato che 
una cosa, cominciata con un certo scetticismo devo dire, poi ha via 
via preso piede, anche per l'opera di alcuni valorosi giuristi e so- 
prattutto del valorosissimo coordinatore e mio collega Professor 
loachirn Bonell. 

È accaduto che l'idea della creazione di un corpo di principi re- 
lativi ai contratti commerciali internazionali, abbozzata da un pic- 
colo comitato, ed anzi prima ancora da uno studioso dell'Europa 
Orientale (il Professor Tudor Popescu, rumeno), e poi da un pic- 
i010 comitato composto da René David, da Clive M. Schmitthoff e 
dallo stesso Popescu, è stata poi ripresa nel quadro di una maggio- 
rr fiducia per questo tipo di esperimenti da un comitato formato 
d3: Drobnig, Farnsworth, Hartkamp, Ole Lando ed altri insigni 
riuristi che. lavorando parallelamente a dei principi simili, che pe- 
ro non hanno ancora visto la luce elaborati in sede dell'unione Eu- 
ropea, hanno prodotto un testo intitolato: Principles of internatio- 
nal commercial conrracrs. Questo testo fu adottato dall'unidroit nel 
1994 con notevoli perplessità; ci volle un'azione di forza nel Con- 
sig-lio di Direzione per farlo passare. 

Sarà un caso della storia. Alcuni eventi non vengono program- 
mati. Ma questi Principi sono diventati la "bibbia" di molte transa- 
zioni commerciali internazionali. Non esito a dire che sono circa 
200 gli arbitrati internazionali (che sono il mezzo con il quale si ri- 
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solvono le controversie nei grossi contratti di investimento, so- 
prattutto con i paesi dell'Europa Orientale ed Extraeuropei) che 
hanno fatto applicazione di questi principi. 

Eppure questi Principi non sono nulla: non sono una convenzio- 
ne internazionale. Sono contenuti in un pezzo di carta prodotto 
dalllUnidroit ed hanno soltanto il prestigio dei nomi di quelli che li 
hanno elaborati. Cionondimeno essi sono stati tradotti in tutte le 
lingue ufficiali dell'unidroit (che sono cinque: francese inglese 
spagnolo italiano e tedesco), e sono stati tradotti in altre 15 lingue, 
tra cui piace ricordare il cinese, il russo e l'arabo. Ed in queste 
lingue sono stati tradotti non a spese dell'unidroit, ma su licenza 
dellYUnidroit: cioè sono gli stessi ambienti giuridico-finanziari dei 
paesi che usano queste lingue che hanno voluto fare queste tradu- 
zioni; perché questi Principi sen70no; perché questi Principi carn- 
minano. 

Tant'è che, con delibera delllultima sessione del Consiglio di 
Direzione, si è deciso di mettere in piedi la revisione dei Principi, 
anche per il loro allargamento a certi settori, come ad esempio la 
rappresentanza, che non erano stati regolati nella prima edizione 
dei Principi stessi. 

Quindi al di là del diritto convenzionale che si appogzia sulla 
volontà degli Stati che ratificano, quando trovano il tempo di ricor- 
darsene, le convenzioni internazionali, vi è questo diritto spontaneo 
che nasce per l'esigenza delle cose. 

Ecco qui l'importanza di San Marino: perché questo è il diritto 
comune del terzo millennio; questa è la continuazione di ciò che a 
San Marino è rimasto in vita per tanti secoli. 

Ma non è soltanto su questo che lYUnidroit si è sviluppato, oltre 
che sul diritto convenzionale già ricordato. 

Non l'ho fatto apposta, ma proprio ieri mi è stata consegnata la 
prima copia della guida sulfvanchising. 

Avevamo fatto due convenzioni: una sul leasing e una sul facro- 
ring (convenzioni stipulate ad Ottawa nel 1988 che hanno avuto la 
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orte che hanno avuto, andando avanti molto lentamente nelle loro 
atifiche, perché è sempre molto difficile ottenere che gli Stati si 
mettano a ratificare). 

Sul franchising abbiamo deciso di seguire una tecnica diversa: 
li pubblicare questa Guida, di dire qual è, attraverso un ampio 
:omitato internazionale (i nomi sono indicati alle pagine 21 e 22 
Jella premessa) l'orientamento oggi di questo contratto, che è un 
:ontratto importantissimo. 

Chiunque di voi si è imbattuto in Mac Donald's - tutti avranno 
mangiato un harnburzer presso un Mac Donald's -, sa che colui 
che ne porta il nome è solo unfranchisor, cioè colui che si irnpe- 
gna a rispettare il know how (il modo di presentare il prodono, 
magari con quei grembiulini etc.). 

É un fenomeno di dimensioni mondiali, .che funziona con con- 
tratti di franchising, e di subfranchising. Se si vuole conoscere co- 
me funziona questo contratto ecco la Guida UNDROIT che sta per 
essere pubblicata anche in francese, e per la quale abbiamo già ri- 
chieste di pubblicazione in altre lingue. 

Quindi si diversifica l'esperienza di Unidroit: da un lato mantie- 
ne la propria esperienza di ente di eccellenza per ciò che concerne 
l'unificazione del diritto privato attraverso convenzioni internazio- 
nali; dall'altra parte si apre verso queste forme nuove di collabora- 
zione. 

Non voglio trattenermi al di là del giusto, credo di aver parlato 
già per un tempo ragguardevole. 

Faccio dono all'università di San Marino della prima copia di 
questo volume sul franchising e auguro a tutti i partecipanti ogni 
migliore successo, sorto la guida del Professor Alpa che con alta 
competenza potrà condurre le sessioni di oggi pomeriggio e di do- 
mani. 
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GUIDO ALPA 
Ordinario di Istituzioni di diritto privato nella Facoltà di Giuri- 
sprudenza de1l'Universit.à degli studi di Roma La Sapienza 

Tendenze artuali del dirirto dei conrrarti 

1. Nuove frontiere del diritto contrattuale. 

1 .l. Prospertive. 
L'interrogativo sulle nuove frontiere del diritto contrattuale ri- 

chiede non una sola risposta, ma una molteplicità di risposte: solu- 
zioni non semplici, ma complesse. Ragionando in termini di affi- 
nità, l'interrogativo sulle nuove frontiere della responsabilità civile 
appare assai più semplice da sciogliere: il pensiero del giurista cor- 
re immediatamente alle aree del danno, alle nuove fattispecie in cui 
si possano ravvisare gli estremi dell'illecito aquiliano, alla applica- 
zione dei criteri di imputabilità, ai metodi di valutazione del danno, 
alle tecniche di bilanciamento degli interessi e di composizione dei 
conflitti tra agente e danneggiato, ai risultati dell'analisi economica 
del diritto e dell'analisi comparativa: nella sostanza, ai nuovi 
aspetti della "filosofia" del tort, di cui di recente hanno parlato Ba- 
rak ed Englard'. 

' Questi problemi hanno governato Ia letteratura italiana degli ultimi lustri: v .  
per tutti S. RODOTA, Modelli e funzioni della responsabilità civile, in Riv. crir. 
dir. priv., 1984, p.595 ss.  

La discussione sull'area del "danno ingiusto" è stata riaperta dal saggio di F. 
GALGANO, Le mobilifronriere del danno ingiusto, in Contr. impresa, 1982, 1 e 
Lo commedia della responsabilità civile, in Riv. crit. dir. prir., 1987, p. 191 ss. 

Alla discussione hanno partecipato, tra i molti, M. LIBERTINI, Le nuove 
fronriere del danno n'sarcibile, ivi, 1987, p.85 ss.; F. BUSNELLI, Lo parabola 
della responsabilità civile, ivi, 1988, p. 643; C. CASTRONOVO, Le fronriere mo- 
bili della responsabilità civile, ora in Ln nuova respomabilità civile. Regola e 
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(iv) l'applicazione di clausole generali per il controllo del com- 
portamento delle parti nella fase prenegoziale, nella fase di conclu- 
sione e in quella di esecuzione del contratto; 

(v) l'adattamento del contratto alle circostanze sopravvenute; 
(vi) la codificazione sociale di formule contrattuali internaziona- 

li; 
(vii) l'affidamento della soluzione delle controversie ad organi 

stragiudiziali. 
Ciascuno di questi aspetti meriterebbe una trattazione a sé, che 

esula da queste brevi note. 
Tuttavia, in modo conciso, si possono svolgere alcune conside- 

razioni. 

1.2. I processi di armoniuazione e di unificazione del diritto 
contrattuale. 

1 .2 .1 .  I fondamenti. 
Una opinione tralatizia pone in risalto le radici comuni del 

diritto contratiuale ai diversi modelli normativi, rinvenendole nel 
diritto romano (giustir~ianeo)~. Come spesso accade per molti ropoi 
della tradizione, questa opinione corrisponde solo parzialmente alla 
\rrità storica. E' indubbio che gran parte della terminologia e dei 
ioncetti utilizzati trovino riscontro nelle fonti romane; è il caso del 
vocabolo "contratto" (contrat, contract, centrato), oppure del vo- 
cabolo "obbligazione", oppure del vocabolo "debito", oppure del 
vocabolo "parte", a tacer d'altri. Ma, come altrettanto spesso ac- 
cade, si tratta nella più parte dei casi di ornofonia, in quanto a vo- 
caboli che h a ~ 0  la stessa radice non corrisponde poi il medesimo 
concetto; se si guarda poi alla disciplina, ci si avvede di qualche 
singolarità: ad esempio, la disciplina del contratto nel common lm 

Così, ad esempio, E. H O N D ~ S ,  Towards a European Contracr Lav, relazione 
inrroduniva al convegno di Scheveningen, 1997, p.2 ss. 
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è più vicina alla disciplina romanistica di quanto non accade per la 
disciplina continentale, forgiata sulle regole razionali enunciate da 
Domat e Pothier e riversate nel Code Napoléon. La teoria generale 
del contratto, come è noto, si è sviluppata soprattutto per merito 
della Pandettistica, che è andata molto in là, rispetto alle fonti ro- 
mane, ed ha costruito la categoria generale di "rapporto giuridico", 
di "dichiarazione" e di "negozio giuridico" - poi trasfuse nella 
cultura giuridica tedesca, italiana e spagnola e austriaca; la cultura 
giuridica francese ha elaborato la categoria dell'atto giuridico; co- 
struzioni logico-geometriche (o ideologiche) di tal fatta non hanno 
attecchito nella cultura giuridica di common law, ove la figura più 
generale è stata ritagliata piuttosto sulla "promessa" @romise); la 
situazione si è complicata con l'adattamento delle teorie generali 
alle disposizioni contenute nelle codificazioni, talvolta portando ad 
una sorta di schizofrenia, con il risultato della sovrapposizione - 
ottenuta per via errneneutica - delle nozioni alla normativa vigen- 
te: gli esempi emblematici sono dati dall'esperienza italiana, ove 
ancora si ragiona in termini di "negozio giuridico", pur non essen- 
do questa nozione espressamente regolata dal codice civile, e dal- 
l'esperienza austriaca, dove la teorizzazione generale del negozio 
giuridico si è sovrapposta alle nozioni codicistiche a distanza di un 
secolo dalla introduzione del codice civile, per effetto della forza 
espansiva e persuasiva della Pandettistica nella cultura giuridica au- 
striaca. Differenze, queste, che si avvertono - se non a caso - fi- 
nanche nella traduzione dei termini, come accade per la traduzione 
dell'espressione Rechtsgeschip (tradotta correntemente e senza im- 
barazzo in italiano e in spagnolo) in lingua inglese (@risric act, le- 
gal act, transaction) e in francese (acte jrrridique), ove tuttavia 
queste traduzioni non corrispondono al significato originario; ad 
esempio, transaction presuppone un incontro di volontà: e una plu- 
ralità di parti, che alludono solo ad una categoria di operazioni ri- 
conducibili al "negozio giuridico", il quale ben può essere soltanto 
unilaterale; mentre acte juridique allude anche ad ani che non han- 
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no - secondo alcuni sistemi continentali - valore negoziale, come 
accade per la rraditio. 

È opinione tralatizia che la disciplina del contratto nei di- 
versi ordinamenti sia fondata su "valori comunin4. Anche per que- 
sta opinione può ripetersi quanto sinteticamente sopra riferito per le 
radici romane. È chiaro che - intendendosi genericamente il 
contratto come "operazione economica" - si possono riscontrare 
valori comuni, intesi a dare rilievo al "consenso", e quindi alla 
volontà di chi conclude il contratto, alla "libertà di contrarre", al- 
l'esigenza di "conservare" l'operazione economica sia per ragioni 
di economia dei rapporti sia per la stessa certezza dei rapporti e per 
lo sviluppo di traffici e commerci; ma è altrettanto chiaro che in 
alcune esperienze si enfatizzano o si sottolineano valori - come, 
ad esempio, il valore della "persona" - che in altre esperienze non 
sono tutelati in materia contratsuale. Emblematiche, al riguardo, 
sono l'esperienza tedesca, ove di recente la giurisprudenza costitu- 
zionale ha considerato il valore della persona come incidente sulla 
stessa validità del contratto che si facesse portatore di valori ad es- 
sa contrari5, o l'esperienza italiana in cui molto si è discusso sulla 
rilevanza dei valori della persona in questa materia6. D'altra parte, 
una ricognizione dei possibili oggetti o contenuti del contratto è ri- 
velatrice dei valori e dei limiti che nei singoli ordinamenti vengono 
presi in considerazione: la valenza giuridica dei negozi familiari, la 
validità giuridica degli accordi per la maternità surrogata, o per il 
trasferimento di organi del corpo umano, sono altrettante spie delle 
diverse concezioni dei valori che reagiscono sulla nozione e sulla 

Così P. STERI' e P. SHAND, I valori comuni dell'Occidente, trad. it., Milano, 
1980; e v. G. ALPA, Iprincipi generali, Milano, 1993. 
' Bundesverfassungsgericht, 19.10.1993, in Nuova giur. civ. comm., 1995, I ,  
207 con nota di A. B.WNGm. 

V. ad es. L. MENGONI. Autonomia privata e Cosriruzione, in Banca. borsa, nr. 
cred., 1996, I ,  l; N. I R ~ ,  Persona e mercato, in Riv. dir. civ.. 1995, I ,  289; N. 
LIPARI, "Spirito di liberalità" e "spirito di solidarietà", in Riv. rrim. dir. proc. 
civ., 1997, 1 ;  P .  RESCIGNO, Manuale del diritto privato iraliano, Napoli, 1994. 
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disciplina del contratto. 
E evidente, allora, che i processi di armonizzazione e di 

unificazione della disciplina del contratto non si realizzano in ra- 
gione delle asserite radici comuni, e neppure sotto il segno di una 
fittizia definizione di una trama comune di valori, quanto piuttosto 
attraverso i propositi pratici ed economici che accomunano i giuri- 
sti nel tentativo di agevolare gli scambi di beni, di servizi, di capi- 
tali. È, in altre parole, il sostrato economico il tessuto connettivo 
di questi processi; è la concezione del contratto come "veste giuri- 
dica'' dell'operazione economica quella che accomuna i testi predi- 
sposti per il raggiungimento di una lingua comune, una autentica 
koiné terminologica, concettuale e normativa. 

Come accade per tutte le koiné, i1 risultati che si ottengono 
hanno una valenza funzionale, piuttosto che non una valenza esteti- 
ca o filologica: i termini si semplificano, i concetti si annacquano, 
le particolarità od originalità di attenuano fino a scomparire. È una 
rinuncia collettiva, che si impone a ciascun portatore di una propria 
cultura, di una propria tradizione, di proprie convinzioni. di pro- 
prie usanze, per il perseguimento di obiettivi comuni che si riten- 
gono prevalenti rispetto a quelle. Non quindi la prevalenza di un 
modello sull'altro, di una concezione sull'altra è il percorso da 
compiere, quanto piuttosto la concertazione di strumenti termino- 
logici, concettuali e normativi univoci. Si debbono perciò abban- 
donare le velleità particolaristiche, proprie di quanti sono desidero- 
si di mantenere in vita il passato e il presente - per pensare a pro- 
gettare il futuro; ciò, anche se questa rinuncia implica sacrifici e 
difficoltà di adattamento, fantasia e semplificazione. In fin dei 
conti, le aspirazioni alla conservazione dell'esistente (nelle sue 
componenti terminologica, concettuale e normativa) urtano contro 
la naturale convergenza dei sistemi7, e appaiono, nella sostanza, 
antistoriche. 

P P 

' B. MARKESINIS, The Gradua1 Convergente, Oxford, 1996 
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:ici convenzionali e appunto per questo necessariamente uniformi; 
gli interessi dei prestatori di lavoro, dei professionisti, dei consu- 
matori, dei risparmiatori, le dinamiche dei mercati, interni, comu- 
nitari e internazionali, divengono perciò altrettante linee guida per 
l'analisi dei modelli normativi e per la realizzazione di modelli uni- 
formi. 

Ma non si tratta solo della circolazione di modelli giuridico- 
formali: si tratta anche della circolaZione di prassi contrattuali e 
commerciali, della circolazione di modelli di decisione. 

La circolazione delle prassi invita a considerare gli effetti, 
sul piano giuridico, degli scambi economici e commerciali; la cir- 
colazione delle decisioni - mediante la comparazione della giuri- 
sprudenza, cioè dei casi che alimentano i testi normativi o i princi- 
pi normativi - induce ad allargare gli orizzonti, a verificare ciò 
che accade in altri paesi: a soppesare i risultati della applicazione 
di norme e principi. 

1.2.3. La costruzione sistematica. 

Per comprendere questi processi in atto di armonizzazione e 
di unificazione del diritto contrattuale conviene muovere dal raf- 
fronto testuale, congeniale alla mentalità del giurista continentale, 
aduso all'analisi delle disposizioni scritte; un'operazione utile, an- 
che se non esaustiva della ricchezza delle esperienze considerate; 
un raffronto in cui prevalgono gli iatenti didascalici, ma che può, 
comunque, considerarsi (se non appagante, quanto meno) indicati- 
vo delle scelte e dei risultati. Non potendo il giurista, che attende 
alla formazione della koiné, spogliatsi dell'esperienza da cui pro- 
viene fintanto che la koiné non si sia universalmente accreditata, 
conviene procedere attraverso il raffronto dei vari corpora norma- 
tivi; il lettore italiano potrà, punto per punto, effettuare il raffronto 
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? 
i con la disciplina interna, e comprendere quindi fino a che punto vi 

I q 
sia convergenza e fino a che punto divergenza rispetto al modello 
domestico. 

Ora, il processo di armonizzazione e di unificazione del di- 
ritto contrattuale in corso avviene attraverso un triplice c o p s  
nonnativo: 

i (i) la cost-zione del diritto comunitario dei contratti12; in que- 
2 ste pagine si terrà conto delle direttive: 851577lCEE sui contratti 

negoziati fuori dei locali commerciali (recepita con d.lgs. 
15.1.1992, n. 50); 9013141CEE sui contratti di viaggio e vacanze e 
sui pacchetti "tutto compreso" (recepita con d.lgs. 17.3.1995, n. 
111); 93/13/CEE sulle clausole abusive (recepita nel codice civile, 
art. 1469 bis-saies); 94145lCE sui contratti relativi alla multipro- 
prietà e 9717lCE sui contratti a distanza, non ancora recepite in 
Italia; in queste note non si terrà conto dei problemi di recepirnen- 
to, sia dal punto di vista terminolo,oico, sia dal punto di vista con- 
cettuale, sia dal punto di vista delle opzioni legislative; 

(ii) la progettazione di un codice europeo dei contratti"; 
(iii) la redazione di principi uniformi del diritto dei contratti nel 

commercio internazionalei4. 

'? A cui ha atteso l'équipe di ricercatori coordinati da N. LIPARI, Diritto privato 
4 europeo, Padova. 1997 

" Testo e commento si rinvengono in Toward a European Civil code, a cura di 
A.S. Hartkamp, M.W. Hesseiii, E.H. Hondius, C.E. du Perron, J.B.M. 

I 
Vranken, Nijmegn, 1994 (il testo è stato successivameme rivisto); ma v. anche 

i O .  LANDO. European Contract Lmo, ne IL dirino privato europeo: Problemi e 
prospem've, a cura di L. Moccia, Milano, 1993 p. 119 ss. La edificazione di un 
codice europeo dei contratti ha appassionato la dottrina italiana, che registra in- 
terventi di illustri maestri raccolti da P.Stein, Milano, 1996; in particolare v. G. 
GANDOLR, Per la redazione di un "codice europeo dei contratti", in Riv. trim. 
dir. proc. civ., 1995, p. 1073 ss.; Id., Sul progetto di un "codice europeo dei 
conrram ", in Rass. dir. civ.. 1996, p. 105 ss. 
"Testo e commento nei Principi dei Conrrani Commerciali Znrernaionali, Ro- 
ma, 1994; in materia v. M.J. B O m ,  Un "codice" internazionale per il dirino 
dei contram, Milano, 1995; Id., The Unidroir Principles h Practice: The Expe- 
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È appena ,il caso di awertire che questi tre corpora diver- 
gono tra loro per molteplici ragioni: (i) per l'autorità della fonte, in 
quanto nel primo caso si tratta di regole giuridiche, sotto specie di 
regolamenti o di direttive, di principi e di modelli normativi di re- 
cepimento, di regole giurisprudenziali, che si riferiscono ai poteri 
normativi riconosciuti agli organi del1 'Unione europea; nel secondo 
caso si tratta della elaborazione teorica, effettuata in modo del tutto 
privato e propositivo, di regole proposte da una commissione di 
docenti (presieduti dal giurista danese Ole Lando) che è attual- 
mente in corso di ultimazione e che - si auspica - potrà essere 
acquisita dalltUnione europea; nel terzo caso, di principi con cui si 
codificano e si innovano le regole che governano i contratti del 
commercio internazionale, elaborati, pur sempre in via privata, 
dall'istituto per la unificazione del diritto (Unidroit); (ii) per am- 
bito geografico, in quanto i principi del commercio internazionale 
hanno una vocazione universale che non si anaglia ai primi due 
colpora, tendenzialmente circoscritti all'Europa; (iii) per la dimen- 
sione prospettica, in quanto il codice europeo ha ambizioni siste- 
matiche di una "parte generalew della disciplina dei contratti, i 
principi dell9Unidroit si preoccupano di risolvere questioni pratiche 
nascenti dalla conclusione e dalla esecuzione di contratti commer- 

rience of rhe First Two Years, in Unifom Law Rev., 1997, 1 ,  30; A A . W . ,  
Principi per i contratti commerciali internazionali e il sistema giuridico latino- 
americano, a cura di M.J. Bonell e S. Schjpani, Padova, 1996; singoli aspetti 
dei "Principi" sono oggeno di snidi notevoli: v. G. DE NOVA. I principi Uni- 
droir come guidn nella sripukzione dei comrard imernaziomli, in Contratti, 
1995. p.5 ss.; A. DI MAIO, I principles dei contram' commerciali internazionali 
tra civil h w  e common law, in Riv. dir. civ.. 1995, I .  p. 609 ss.; G.B. FERRI, Il 
ruolo dell'autonomia delle pani e la rilevanza degli usi nei principi dell'llni- 
droir. in Contr. e impr. Europa. 1996, p. 825 ss.; anch'io ho partecipato al di- 
battito con le Prime note di r4fjZonto rra i principi dell'vnidroit e il sistema 
comamale  iraliano, in C o m .  e impr. Europa, 1996. p.316 ss; e La proredone 
della parte debole nei principi Unidroit dei contram commerciali inreniazionali, 
in Economia e dir. del teciano, 1996, p. 519 ss. 

9 
' ciali internazionali; il diritto comunitario dei contratti è il fiutto 

dell'approvazione delle direttive comunitarie allo stato emanate 
dall1Unione e delle discipline di recepimento nei singoli Paesi 
membri, così come della loro interpretazione da parte della Corte 
europea di Giustizia, e, in ogni caso, sono rivolte alla attuazione 
degli scopi comunitari in ordine alla libera circolazione delle per- 
sone, delle merci, dei servizi e dei capitali. 

I1 raffronto testuale dunque si può compiere agevolmente tra 
i due "codicin: il testo della Commissione Lando e il testo del- 
1'Unidroit; il raffronto è invece più complesso con le direttive co- 
munitarie, in quanto esse non sono scritte né approvate con intenti 
sistematici, ma si presentano come discipline specifiche, settore per 
settore, o materia per materia. Nell'operare il raffronto si deve 
allora tener conto sia delle origini dei testi, sia delle finalità a cui 
essi sono piegati, sia della loro valenza normativa. 

Gli esempi di raffronto richiedono ancora qualche precisa- 
zione di natura preliminare in ordine alle direttive comunitarie in 
materia di contratti. Queste precisazioni riguardano o tutte le di- 
rettive tout court, oppure solo le direttive in materia di contratti, 
oppure solo alcune tra queste ultime. 

Come si è anticipato, le direttive comunitarie non nascono 
in modo ordinato secondo criteri o logiche univoci. In altri termi- 
ni, il "legislatore comunitario" (cioè gli organi comunitari che 
hanno potere legislativo) non si è accinto a disciplinare il contratto 
in generale, o singole figure contrattuali, o singole materie con- 
trattuali con intenti sistematici, progressivamente realizzati nel 
tempo e in successione tra loro; poiché la progettazione, la discus- 
sione, la redazione e la approvazione delle direttive è' per così di- 
re, "erratica", vi sono direttive che, pur riguardando specifiche 
materie, anticipano le direttive di portata più generale; in più, an- 
che se approvate in tempi diversi, le direttive tra loro non sono co- 
ordinate né per quanto riguarda i contenuti né per quanto riguarda 
la loro vigenza, sicché esse non nascono coordinate alla fonte; 
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spetta quindi ai legislatori nazionali coordinarle nel momento del 
loro recepimento (operazione complessa che solitamente si evita di 
compiere); le direttive nascono con ambiguità teminologiche e 
ambiguità concettuali, in quanto redatte inizialmente in lingua fran- 
cese e in lingua inglese e poi tradotte nelle altre lingue dei Paesi 
comunitari; le direttive presentano tenore diverso: alcune riguarda- 
no specifiche operazioni (ad esempio, i contratti di viaggio, oppure 
i contratti relativi alla multiproprietà); altre riguardano le modalità 
di conclusione del contratto (ad esempio, il contratto concluso a 
domicilio, o a distanza); altre ancora riguardano il contenuto del 
contratto, con specifico riferimento alle clausole (ad esempio, la 
direttiva sulle clausole abusive nei contratti dei consumatori); altre 
ancora non sono destinate a disciplinare direttamente il contratto, 
ma spiegano effetti riflessi sulla disciplina del contratto (ad esem- 
pio, la direttiva sugli investimenti firianziari). 

Se si considera poi che ogni direttiva riceve attuazione nei 
paesi membri in modi diversificati, sia con riguardo alle fonti nor- 
mative, sia con riguardo alle opzioni affidate ai legislatori naziona- 
li, sia, soprattutto, con riguardo alla terminologia e ai concetti uti- 
lizzati per la "traduzione" (o 'trasposizione") nell'ordinamento 
interno; se si considera, ancora, che i tempi di emanazione delle 
direttive non corrispondono ai tempi di recepimento nei paesi 
membri; infine, che l'interpretazione delle direttive e delle disci- 
pline di recepimento può divergere da paese a paese, si comprende 
come sia difficile (e come non sia sempre attendibile) la costmzio- 
ne di un colpus comunitario in matetia di contratti. 

Nonostante ciò, e con tutte le cautele che quanto si è accen- 
nato comporta, è possibile registrare corrispondenze e forse anche 
una continuità nella trattazione degli stessi argomenti nelle diverse 
direttive. In altri termini, si può tentare (e lo si è fatto in modo 
egregio") di costmire - assumendo da ogni singola direttiva 

l5 Mi riferisco alla ricerca coordinata da N. LIPARI, op. cit. 
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quanto necessario - regole comunitarie in materia di trattativa, di 
formazione, di redazione delle clausole, di contenuto minimo es- 
senziale, di controlli sul contenuto, di clausole szandard, di forma, 
di interpretazione, di integrazione, di ius variandi, di ius poenzten- 
di, di adattamento alle circostanze, di protezione della parte debo- 
le, di danni, di rimedi, di clausole arbitrali, e così via. 

2.2.4. Esempi di rafionto dei testi. 

(i) Libertà contrattuale. 
Le direttive comunitarie ascrivibili al settore del diritto 

contrattuale non contengono enunciazioni generali sulla libertà 
contrattuale delle parti; tuttavia, ciascuna di esse la presuppone, sia 
con riguardo alla scelta dell'altro contraente, sia con riwardo alla 
determinazione del contenuto, sia con riguardo alla forma, e così 
via; ciò che rileva, in materia di diritto comunitario, non è tanto 
l'enunciazione di questa libertà - intrinseca al sistema e connatu- 
rale ai fondamenti stessi del mercato comunitario e delle sue forme 
giuridiche - quanto piuttosto i limiti che le direttive impongono 
alla libertà conmttuale. 

Questi limiti hanno una doppia valenza: sono rivolti a ren- 
dere privi di effetti giuridici i patti che ostacolano la circolazione 
delle merci, dei servizi, dei capitali; sono rivolti a contenere il po- 
tere negoziale della parte più forte, la quale sia in grado di 
'abusare" di questo potere a svantaggio della parte più debole. La 
parte più debole, in questa prospettiva, è il consumatore, cioè la 
controparte del "professionista"; si presume, in altri termini, che il 
professionista di per sé si trovi in una situazione di vantaggio, sia 
perché più informato sia perché più attrezzato, del consumatore; la 
categoria di professionista è comunque assunta in termini astratti, 
perché si prescinde dalle circostanze di specie nella qualificazione 
dei rispettivi status che le parti contrattuali rivestono. 
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